
Q
uando cioè don Lauro ha invitato tutti a “fa-
re scouting quaresimale, cercando dentro le 
nostre case, i luoghi di lavoro, le stanze della 
fatica e del dolore la presenza delle discepo-
le e dei discepoli della Pasqua, lacerati non 

dalla divisione, ma dell’irrefrenabile desiderio di soc-
correre, incontrare, amare”. Visti i tempi, io ci ag-
giungerei anche “di tranquillizzare”. Mai come oggi 
la capacità di “ridurre smarrimenti e paure” - per dir-
la con le recenti parole del presidente della Cei, mon-
signor Bassetti - dovrebbe essere elevata al rango di 
virtù teologale.

Viviamo una “Quaresima strana” come ha scritto il 
vescovo di Padova in una lettera ai fedeli, riferendosi 
all’ondata di ansia collettiva generata dall’epidemia 
del coronavirus. Lo stesso Arcivescovo di Trento l’ha 
definita, sempre in quella omelia di mercoledì scor-
so, una “Quaresima surreale”, attanagliata da una 
psicosi generale senza precedenti negli ultimi decen-
ni. Par quasi di essere tornati a quel “Mille e non più 
Mille” che i profeti di sventura dentro la Chiesa sven-
tolavano sotto il naso dei fedeli al volgere del primo 
millennio, e anche per un bel pezzo dopo. Tanto che 
la Chiesa italiana, per una volta, ha ritrovato l’unità 
in queste settimane, dandosi il compito di riportare 
tutti per lo meno a una certa ragionevolezza. Lunedì 
scorso una nota della Conferenza episcopale indicava 
come “linea comune” il doppio binario della “piena 
collaborazione” con le autorità, ma anche appunto 
dell’impegno a “ridurre smarrimenti e paure”. Che 
non hanno risparmiato neppure la Chiesa stessa, an-
che scadendo nella bizzarria pura. 

Come scrive il vaticanista del Corriere Luigi Accat-
toli nel suo blog, dal vasto mondo cattolico arrivano 
notizie di raccomandazioni a volte singolari: di evita-
re le confessioni (Hong Kong), di non tenersi per ma-
no durante le celebrazioni (Corea del Sud), di non 
compiere il rito delle Ceneri con un contatto diretto 
della mano del sacerdote sulla testa del fedele, ma “la-
sciandovi cadere sopra la cenere, come spruzzando-
la” (Filippine). Frequente è stato un po’ dappertutto 
il richiamo alla caducità della vita umana. Tema ripre-
so naturalmente anche da don Lauro Tisi: “Sperimen-
tiamo una volta di più la nostra condizione di fragilità 
e di limite. Al contempo le paure che stiamo vivendo 
ci consegnano, come nutrimento indispensabile per 
la vita, il fatto di rimodulare i bisogni scartando il su-
perfluo, avere cura del volto degli altri e a nostra vol-
ta essere presi in cura”.

E’ dentro quell’essere presi in cura che sta tutto il 
messaggio di questa Quaresima. Oc-
corre una buona dose di fiducia e di 
coraggio per farsi curare dagli al-
tri. Il male del nostro tempo, e 
monsignor Tisi è martellante su 
questo tasto dall’inizio del suo 
episcopato, non è solo che non 
sappiamo amare. Non sappiamo 
nemmeno farci amare: ed è que-
sto il tragico di un’epoca 
assurda, impaurita, nella 
quale tutti siamo preda 
facile dei venditori di 
false rassicurazioni.

I
n un’alba triste del febbraio 1600 Giordano Bruno è prelevato 
dalla sua cella e portato in piazza Campo di Fiori. Gli oltranzi-
sti, i torturatori l’hanno avuta vinta sui tolleranti, sui cattolici 
autentici, ovvero universali. Sono persino riusciti ad imporre 
la mordacchia al condannato, uno strumento di sevizie che 

blocca la lingua del sapiente per non fargli dire nulla durante il 
tragitto verso la catasta pronta per il falò. Una crudeltà inutile 
semplicemente perché Bruno è già nel firmamento stellato, in 
compagnia degli altri saggi.

Sì, bruciano un ex frate, un nullatenente, un apolide: ma lui 
non ha bisogno del martirio per diventare l’alfiere della libertà in-
dividuale e di pensiero. La sua è già la vita di un perseguitato, co-
stretto ad errare per le corti e le università di un’Europa impreta-
gliata e intollerante. Anche nella Riforma protestante Bruno scor-
ge il trionfo di una “poltronesca setta di pedanti”: rifiuta l’idea 
puritana della predestinazione, del servo arbitrio, perché egli ri-
getta il principio d’autorità.

Giordano Bruno conosce letteralmente a memoria tutto ciò che 
è noto di Aristotele, di Platone, dei Padri della Chiesa, degli uma-
nisti, parla correntemente il latino, il greco ed ogni lingua euro-
pea contemporanea, è il massimo esperto della filosofia ermetica, 
possiede l’incredibile facoltà mnemonica che fu già di Pico della 
Mirandola. Inevitabilmente, agli occhi del potere costituito, egli 
coltiva idee stravaganti, è uomo pertinace e pieno di sé. In realtà 
Giordano Bruno obbedisce ad una moralità superiore, alle “divi-
ne leggi inscolpite nel centro del nostro cuore”: non c’è bisogno 
della mediazione della 'machina' ecclesiastica, l’individuo è libe-
ro, preferisce agire e sbagliare da solo. È contro questo tipo d’uo-
mo che sorge il tribunale dell’Inquisizione, per ricondurre all’ovi-
le dell’ortodossia i devianti: e chi non cede, chi non abiura, muo-
re.

Bruno è un impenitente per coerenza personale e per amore dei 
suoi discepoli sparsi in tutta Europa: sa di dover morire quando 
nel 1591 lascia ai suoi allievi di Francoforte un vero e proprio testa-
mento spirituale, raccomandando loro di “fare continua testimo-
nianza di conoscenza e tolleranza”. Egli sta partendo per l’Italia, 
chiamato a Venezia dal nobile Mocenigo, che lo tradirà e lo conse-
gnerà all’Inquisizione. Bruno è già pronto, i suoi scritti maggiori li 
ha già stesi, ha compiuto la sua missione: intuisce di andare in-
contro al dolore, al processo, alle torture. Ma egli ha raggiunto 
uno stato di saggezza che lo mette al riparo dalle afflizioni.

In quegli anni - il 1600 - era in corso a Roma un grande Giubileo 
“di remissione e di perdono, di vera indulgenza e di spirituale al-
legrezza”. Ma non ci fu remissione né indulgenza per il libero pen-
satore Giordano Bruno, ex frate, apolide, nullatenente: perché il 
potere si accanisce contro chi ha la sapienza e la conoscenza, ma 
non l’energia per potersi difendere. 

Ecco perché Giordano Bruno lascia e lascerà ancora “così lunga 
memoria di sé”: egli - al di là dei contenuti 
delle idee professate, sui quali i posteri po-
tranno manifestare consenso o dissenso - 
continuerà a vivere e lottare con tutti i di-
fensori della libertà di pensiero, dei quali 
ha perdutamente bisogno ogni epo-
ca. Quattrocentoventi anni dopo 
il rogo, Giordano Bruno ammae-
stra dolorosamente ancora alla 
ricerca della tolleranza civile e 
della conoscenza libera.

*collaboratore della storica 

rivista socialista “Mondoperaio”

D
el progetto di rinnovo di piazza della Mostra si discute ani-
matamente da quando il presidente di Italia Nostra, l’archi-
tetto Beppe Toffolon ebbe parole trancianti: "la piazza spari-
sce, viene sostituita da tutto un sistema di piccoli spazi, di 
elementi separati che la rendono, anche dal punto di vista 

funzionale, impraticabile. La piazza rischia così di diventare "un ele-
mento incongruo sia dal punto di vista del materiale, che delle forme, 
del ruolo rispetto al vero monumento che è il castello". Da più parti, 
pur apprezzando lo sforzo dei progettisti, si sostiene che «la riqualifi-
cazione di piazza della Mostra non può prescindere dallo spostamento 
del traffico di superficie davanti al Castello del Buonconsiglio». Il te-
ma di una soluzione che preveda lo spostamento del traffico davanti a 
uno dei più importanti monumenti del Trentino è sempre attuale. 
L’immagine del castello e della sua “scarpata verso la città” secondo 
una concezione difensiva, ci viene trasmessa da un pregevole acque-
rello del pittore Albrecht Dürer del 1495 custodito nel British Museum 
di Londra. Nel recente passato, molte sono state le proposte per valo-
rizzare la storica piazza compresa quella dello studio Campomarzio (# 
00/2013) oggi vincitore del concorso, che prevedeva “la creazione di 
un parcheggio interrato per liberare la piazza dai veicoli. Per restituire 
significato a questo spazio pubblico e per enfatizzarne il rapporto con 
il castello”. Ma il parcheggio non basta, ancora più importante e signi-
ficativo risulta essere l’interramento di via Bernardo Clesio per coniu-
gare il castello alla sua città, per “ricucire” il tessuto urbano del quar-
tiere di S. Martino al quartiere tedesco di via del Suffragio e al centro 
storico, per risolvere la viabilità cittadina e lo scempio del traffico in-
canalato proprio sotto i bastioni del complesso clesiano.

Il primo progetto preliminare di questo intervento, (il modello è an-
cora esposto presso gli uffici tecnici del comune di Trento) su incarico 
dell’allora sindaco Adriano Goio al prof Giancarlo De Carlo è datato 
1990. Un progetto di grande valenza architettonica, che prevedeva 
l’interramento in prossimità della porta dei diamanti e l’uscita, in cor-
rispondenza del pregevole edificio delle scuole Sanzio (1931-34), pro-
getto del grande architetto Adalberto Libera.

Di seguito, anche il sottoscritto quale componente della commissio-
ne Cultura del comune di Trento, elaborò una soluzione di fattibilità (a 
titolo gratuito) che riprendeva interamente il progetto De Carlo, con 
la realizzazione su piazza della Mostra di spazi ipogei costituiti da un 
parcheggio pubblico e dal museo archeologico che la città di Trento 
reclama da anni. Sembrava che il progetto si potesse concretizzare no-
nostante il costo ma, gli uffici del comune di Trento svilupparono una 
nuova soluzione che prevedeva anche la distribuzione del traffico pro-
veniente dalla collina. Una rotatoria, che da via Venezia attraverso 
una intersezione in corrispondenza della Torre dell’Aquila, intercet-
tava la nuova viabilità interrata in corrispondenza di via dei Ventuno. 
Le successive verifiche sulla stabilità della torre e sulla compatibilità 
dei necessari lavori in sotterraneo per il collegamento, sono state so-
stanzialmente alla base per l’accantonamento del progetto. Di segui-
to, altri progetti e buoni propositi fino alla proposta odierna di sempli-
ce restyling della piazza che, qualora realizzato bloccherebbe qualsia-
si futura ipotesi per almeno 20 an-
ni. Il vuoto urbano di Piazza del-
la  Mostra,  è  una  occasione  
unica ed imperdibile per pro-
gettare un intervento alla scala 
delle  “funzioni  urbane”.  Uno  
spazio pubblico multifunziona-
le, uno spazio aggregativo e di 
crescita culturale della vita 
sociale, indispensabile al fu-
turo non solo turistico della 
città di Trento.

* architetto
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